
 
Anno XIV – Numero  2905                                               Lunedì 29 Settembre 2025 – S.S. Michele Gabriele e Raffaele 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Come fa l'ALCOL a danneggiare il 
FEGATO?  Scoperto il meccanismo 

chiave dell'infiammazione  
L'infiammazione del fegato per consumo cronico di alcol 
sarebbe dovuta al malfunzionamento di un recettore intestinale. 
 
Non è un mistero che il consumo cronico di alcol può danneggiare gravemente il fegato infiammandolo. Ora 
uno studio pubblicato su Nature ha scoperto il motivo: 
sembra che l'alcol sia in grado di disattivare un "sistema di allarme" immunitario presente nell'intestino, 
consentendo ai batteri cattivi di lasciare il loro habitat naturale passando al fegato e causando 
l'infiammazione. Questo sarebbe il meccanismo chiave dietro ai danni tipici dell'epatopatia alcolica –(ALD). 

PROCESSO REVERSIBILE. Ogni anno in Italia muoiono oltre 17.000 persone a causa di malattie legate al 
consumo di alcol: l'ALD è una delle conseguenze più gravi del bere, ma non esistono ancora terapie che la 
curino a parte l'astinenza.  Questa ricerca accende una speranza in questa direzione: oltre a individuare il 
meccanismo che causa l'infiammazione gli esperti hanno anche scoperto (per ora solo sui topi) un modo per 
ribaltare il processo, chiudendo la strada alla fuga di batteri e ristabilendo l'ordine. 

FUORI CONTROLLO. Il colpevole dell'infiammazione sarebbe un recettore chiave 
dell'intestino chiamato recettore muscarinico M4 (mAChR4), che in chi consuma alcol regolarmente sarebbe 
presente in quantità notevolmente ridotte.  Il mAChR4 è una sorta di "sistema di vigilanza" che, in circostanze 
normali, ordina alle cellule caliciformi di formare dei piccoli "posti di blocco" chiamati passaggi antigenici 
associati alle cellule caliciformi (GAPs, dall'inglese goblet-cell-associated antigen passages). 
Questi GAPs permettono a piccoli frammenti di batteri di passare alle cellule immunitarie per un veloce 
controllo che consenta di verificare l'assenza di microbi intestinali. Quando però l'attività di mAChR4 viene 
ridotta, i batteri non vengono bloccati e passano in abbondanza fino al fegato. 

POSSIBILI TERAPIE FUTURE. La buona notizia è che in uno studio successivo condotto sui topi gli 
scienziati sono riusciti a bloccare questo meccanismo e invertirlo: 
stimolando una via di segnalazione chiamata interleuchina 6 (IL-6), è stato possibile riattivare le funzioni di 
mAChR4 e ristabilire la formazione di GAPs, bloccando il flusso incontrollato di batteri intestinali verso 
il fegato.  Quanto scoperto, seppur necessiti di essere confermato da studi umani più approfonditi e ampi, ha 
un grande potenziale terapeutico per una malattia che, finora, non aveva alcuna cura. 

 

Proverbio di oggi….……                                                                                                                                                                                    
‘ A lengua nun tène osse, ma rompe l’osse                                                                                         
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SCIENZA E SALUTE 

AUTISMO E PARACETAMOLO IN GRAVIDANZA:              

CHE COSA DICE LA SCIENZA 
 

Non c'è prova del fatto che l'assunzione di paracetamolo in gravidanza causi autismo nel 
nascituro, né esistono farmaci che possano curare l'autismo. 
 
Lunedì 22 settembre, i vertici sanitari del governo Trump 
hanno annunciato due iniziative legate all'autismo.  
La prima prevede di aggiornare le indicazioni sul foglietto 
illustrativo dell'acetaminophen, il paracetamolo che 
comunemente si usa in caso di febbre o dolore, per dire 
che il suo utilizzo in gravidanza comporta il rischio di 
autismo e ADHD nei nascituri. 
La seconda è l'approvazione di un farmaco già usato in 
altri ambiti, il leucovorin, per l'utilizzo in alcuni bambini 
affetti da disturbi dello spettro autistico.  
Come evidenziato però da molti esponenti della comunità 
medica, nessuna delle due proposte si basa su evidenze scientifiche. Vediamo perché. 

AUTISMO E PARACETAMOLO IN GRAVIDANZA: RELAZIONE, MA NON CAUSALE 
«Esistono molti studi che confutano un collegamento, ma il più importante è stato uno studio svedese su 2,4 
milioni di nascite (dal 1995 al 2019), pubblicato nel 2024, che ha utilizzato dati reali sui fratelli e non ha 
trovato alcuna relazione tra l'esposizione al paracetamolo in utero e il successivo sviluppo di autismo, ADHD o 
disabilità intellettiva» spiega Monique Botha, Professoressa associata di Psicologia sociale e dello Sviluppo 
dell'Università di Durham, Stati Uniti. 
«Ciò suggerisce l'assenza di un effetto causale del paracetamolo sull'autismo, evidenza rafforzata 
dall'assenza di una relazione dose-dipendente.  
Non ci sono prove solide o studi convincenti che suggeriscano l'esistenza di una relazione causale e qualsiasi 
conclusione contraria è spesso motivata, sotto-evidenziata e non supportata dai metodi più solidi per 
rispondere a questa domanda». 
La ricerca del Karolinska Institutet di Stoccolma, in Svezia e della Drexel University di Philadelphia (Stati Uniti) 
ha rilevato un rischio leggermente aumentato di autismo, nei bambini che erano stati esposti al paracetamolo 
in utero; ma l'effetto inizialmente collegato al farmaco è scomparso, quando si sono messi a confronto questi 
bambini con i loro fratelli o sorelle nati da gravidanze in cui la madre non era mai stata trattata con 
paracetamolo. 
Quando, cioè, è stata considerata la genetica, il fattore che più di tutti determina il rischio di autismo, si è visto 
che non vi era alcun collegamento tra l'uso di paracetamolo in gravidanza e disturbi del neurosviluppo.  
Lo studio pubblicato su JAMA è considerato il più rigoroso mai compiuto dall'unanimità degli scienziati esperti 
di salute materna e neonatale. 

DA CHE COSA DIPENDE ALLORA, L'ASSOCIAZIONE TROVATA? 
A dire il vero diversi studi hanno rilevato l'esistenza di un'associazione tra l'assunzione di paracetamolo nelle 
gestanti e la prevalenza di autismo in seguito nei loro figli, ma tutti si limitano a trovare una correlazione, cioè 
una relazione tra due variabili (assunzione di paracetamolo e autismo) che tendono a variare insieme, ma 
senza che l'una sia causa dell'altra. 
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Sono diversi i motivi che potrebbero collegare paracetamolo e autismo, senza che il farmaco ne sia la causa: 
«I genitori di bambini autistici potrebbero essere più propensi ad assumere paracetamolo per motivi che 
includono il fatto che hanno maggiori probabilità di essere autistici e che le persone autistiche hanno 
maggiori probabilità di avere dolore, cioè di essere ipersensibili al dolore o soffrire di condizioni legate al 
dolore» dice Steven Kapp, docente di Psicologia presso l'Università di Portsmouth (Inghilterra) e membro della 
Coalizione degli scienziati dell'autismo. 
«Le donne con ipermobilità (un insieme di disturbi caratterizzati dalla capacità di estendere alcune o tutte le 
articolazioni oltre i normali limiti fisiologici, ndr) hanno maggiori probabilità di avere figli autistici (poiché le 
due condizioni sono collegate) e quindi potrebbero aver avuto bisogno di assumere paracetamolo per i dolori 
articolari durante la gravidanza, ma sono le cause genetiche condivise, e non il farmaco, a far sì che il 
bambino abbia maggiori probabilità di essere autistico». 

PARACETAMOLO: SICURO IN GRAVIDANZA 
Tutte le principali agenzie scientifiche di riferimento (inclusa la FDA, in un comunicato rilasciato ai margini 
delle dichiarazioni di Trump proprio il 22 settembre) ribadiscono che il paracetamolo è sicuro in gravidanza, 
se usato solo quando necessario e per il più breve tempo possibile. Le febbri alte in gravidanza possono infatti 
comportare il rischio di parto pre-termine e difetti nello sviluppo neurale dei bambini. 
Il paracetamolo rimane l'opzione più sicura disponibile per le donne in attesa, rispetto ad comuni 
antinfiammatori come aspirina e ibuprofene. 
«Le migliori evidenze disponibili ci dicono che l'uso di paracetamolo in gravidanza non è correlato all'autismo. 
In assenza di nuove prove, il comunicato stampa dell'amministrazione Trump che invece lo afferma 
sembrerebbe una teoria infondata che probabilmente porterà a negare alle donne in gravidanza un 
trattamento essenziale per febbre e dolore senza una valida ragione, in contrasto con le linee guida mediche 
statunitensi ed europee» spiega Edward Mullins, Professore associato del George Institute for Global Health, 
all'Imperial College di Londra.  
Oltre a causare nei genitori di bambini con autismo stress aggiuntivo e sensi di colpa infondati nel chiedersi se 
le loro scelte abbiano avuto un ruolo nella condizione dei figli. 

NESSUN FARMACO "CURA" L'AUTISMO 
La FDA ha inoltre annunciato l'approvazione di un farmaco chiamato leucovorin disponibile "su prescrizione, 
per i bambini con autismo", anche se, in una scheda informativa non menzionata nella conferenza stampa, ha 
precisato che il medicinale servirà per il trattamento non dell'autismo in generale ma del deficit cerebrale di 
folati (CFD), una rara condizione neurologica che ostacola il trasporto dei folati (vitamina B9) al cervello e che 
può causare sintomi vicini a quelli dell'autismo. 
Il farmaco è già usato per attenuare gli effetti collaterali di alcune chemioterapie che interferiscono con il 
metabolismo dei folati ed è stato testato, in alcuni studi di piccole dimensioni, in bambini autistici, con 
l'obiettivo di migliorare la loro comunicazione verbale.  
Alcune ricerche suggeriscono infatti che parte delle persone con disturbi dello spettro autistico soffra di CFD, e 
alcuni studi, nessuno dei quali più lungo di sei mesi, hanno suggerito benefici particolari del medicinale per un 
sottogruppo di pazienti in cui la CFD è presente in forma autoimmune. 
«Potrebbe essere possibile che un sottoinsieme di casi di autismo presenti questa carenza di acido folico, ma 
sarei scettica su qualsiasi spiegazione o trattamento proposto» ha detto a Science Kristen Lyall, epidemiologa 
della Drexel University. 
Mancano inoltre studi su larga scala sulla sicurezza del leucovorin e sul dosaggio ottimale di assunzione. 
«Mentre i farmaci possono aiutare con aspetti molto specifici, non esiste alcun farmaco o trattamento che 
curi o cancelli attivamente l'autismo, sebbene possa modificare il comportamento o ridurre i sintomi 
concomitanti che contribuiscono al disagio delle persone autistiche» chiarisce Monique Botha.  
«L'autismo è una disabilità ereditaria permanente la cui causa primaria è estremamente probabile che sia 
genetica, espressa attraverso un'ampia gamma di geni».   
 (Salute, Focus) 
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PREVENZIONE E SALUTE 

BANANE: 5 BENEFICI PER LA SALUTE 
 

Le banane sono un frutto ricco di nutrienti e facilmente digeribile, ricco di vitamine, fibre e sali 
minerali. 
Quali sono i suoi benefici?  
Approfondiamo l’argomento con la dottoressa Michela Seniga, 
biologa nutrizionista di Humanitas. 
Quali sono i valori nutrizionali delle banane? 
In una banana matura di dimensioni medie troviamo: 

• Calorie: 105 
• Proteine: 1 grammo 
• Carboidrati: 28 grammi 
• Zuccheri semplici: 15 grammi 
• Fibre: 3 grammi 
• Grassi: meno di 1 grammo 

Fibre  
Una banana contiene circa 3 grammi di fibre, che rappresentano quasi il 10% del fabbisogno giornaliero. Le 
fibre sono fondamentali per una buona salute intestinale e possono contribuire a ridurre il rischio di malattie 
cardiache, ipertensione, ipercolesterolemia, ictus e diabete di tipo 2. 

Vitamina C 
La vitamina C (acido ascorbico) aiuta l’organismo ad assorbire il ferro e potenzia il sistema immunitario. Gli 
adulti necessitano di 75-90 milligrammi di vitamina C al giorno, e una banana ne fornisce circa 10 
milligrammi. La vitamina C è un potente antiossidante che neutralizza i radicali liberi e previene danni 
cellulari e malattie. 

Vitamina B6  
La vitamina B6 è importante per la regolazione dell’appetito, le funzioni del sistema immunitario, i processi 
metabolici, la salute del sistema nervoso e la regolazione del sonno. Una banana fornisce dal 25 al 33% del 
fabbisogno giornaliero di vitamina B6. 

Potassio  
Una banana fornisce circa 422 milligrammi di potassio, che rappresentano poco meno del 10% della dose 
giornaliera raccomandata. Il potassio ha un ruolo fondamentale per il funzionamento del cuore, dei reni, dei 
muscoli e dei nervi. Inoltre, aiuta a mantenere la pressione sanguigna nella norma e riduce il rischio di 
malattie cardiache, insufficienza renale e ictus. 

Magnesio 
Una banana di dimensioni medie contiene circa 32 milligrammi di magnesio, soddisfacendo l’8-10% del 
fabbisogno giornaliero. Il magnesio è coinvolto in numerosi processi corporei, inclusi la regolazione della 
pressione sanguigna, i livelli di zuccheri nel sangue, la costruzione delle proteine, la salute delle ossa, la 
funzione muscolare e quella nervosa. 

Le banane acerbe fanno male? 
Le banane verdi, ancora acerbe, sono una fonte eccellente di amido resistente, un tipo di carboidrato 
complesso, quindi non ancora scisso nelle sue unità più semplici, che funge anche da prebiotico, favorendo la 
crescita dei batteri e la salute dell’intestino. Dato che questo amido non viene digerito nell’intestino tenue, 
può contribuire a prevenire episodi di diarrea e a mantenere l’equilibrio della flora intestinale. Durante la 
maturazione, l’amido resistente si trasforma progressivamente in zuccheri semplici (i classici glucosio e 
fruttosio), rendendo le banane più dolci. Per chi desidera mantenere stabili i livelli di zucchero nel sangue, è 
bene abbinarle a una fonte di proteine, favorendo così un migliore controllo glicemico. (Salute, Humanitas) 

https://www.humanitas.it/enciclopedia/wiki/vitamine/
https://www.humanitas.it/enciclopedia/wiki/sali-minerali/
https://www.humanitas.it/enciclopedia/wiki/sali-minerali/
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SCIENZA E SALUTE 

LESIONE DEL MENISCO: 
SINTOMI E CURE 

 

I menischi sono strutture anatomiche di forma 
semicircolare costituite da tessuto fibrocartilagineo, 
situate tra il femore e la tibia all’interno del ginocchio. 
 
La funzione principale dei menischi è quella di “ammortizzatore” tra femore e tibia, distribuendo i carichi 
biomeccanici conseguenti al peso corporeo su una superficie più ampia dei piatti tibiali durante la stazione 
eretta, il passo, la corsa ecc. Inoltre, insieme ai legamenti, contribuiscono alla stabilità articolare.  
Proprio per queste loro funzioni di ammortizzatori e stabilizzatori articolari, i menischi sono soggetti a usura e 
a lesioni. La gravità e il tipo di lesione dipendono dall’età e dallo stile di vita e, di conseguenza, la scelta del 
trattamento varia. Di solito, nelle persone più giovani si preferisce l’intervento chirurgico, mentre nelle 
persone più anziane è consigliato un trattamento conservativo.  
Ne parliamo con il dr E. Arnaldi, Resp. Ortopedia artroscopica e ricostruttiva del ginocchio in Humanitas. 

LE CAUSE DELLA LESIONE DEL MENISCO Il menisco può lesionarsi principalmente a causa 
di traumi o conseguentemente a processi degenerativi. 
I traumi, che possono variare in gravità, sono più comuni nelle persone tra i 15 e i 35 anni e spesso 
coinvolgono altre strutture del ginocchio. Questi traumi sono tipicamente associati ad attività sportive come 
lo sci, il calcio e il basket che comportano movimenti di rotazione e/o torsione brusche, con cambi improvvisi 
di direzione, che mettono sotto stress l’articolazione.  
I traumi su base degenerativa, invece, interessano solitamente persone di età superiore ai 40 anni, spesso a 
causa di lavori fisicamente usuranti o di un’attività sportiva amatoriale prolungata, come la corsa. 
In questi casi, il ginocchio che viene sottoposto a stress continui nel tempo, può lesionarsi per traumi di 
minore entità rispetto a quelli che possono verificarsi durante attività quotidiane apparentemente banali, 
come alzarsi da una sedia o salire le scale. 

MENISCO: I SINTOMI DA NON SOTTOVALUTARE Il primo sintomo di un trauma o micro-trauma al 
menisco è un dolore acuto accompagnato da un suono di “schiocco” nell’articolazione, localizzato nella parte 
interna o esterna del ginocchio, seguito spesso da una sensazione di cedimento o di instabilità. 
Successivamente, si può avvertire dolore e gonfiore nella zona interessata e nel corso dei giorni 
l’articolazione potrebbe bloccarsi, impedendo movimenti semplici. 
In presenza di sospetta lesione al menisco, è consigliabile consultare uno specialista. La diagnosi di solito viene 
formulata attraverso una visita ortopedica e una serie di test clinici. Per valutare le condizioni effettive del 
menisco e la natura della lesione (se degenerativa e se suscettibile di riparazione), può essere necessario 
eseguire una risonanza magnetica. 

COME TRATTARE LA LESIONE DEL MENISCO?  Se la lesione del menisco si verifica in un pz di età 
superiore ai 40 anni, viene preferito un approccio conservativo al trattamento. La chirurgia, infatti, nota come 
meniscectomia selettiva, potrebbe accelerare il processo di usura articolare (artrosi) dopo il trattamento 
chirurgico.  Il trattamento conservativo prevede l’uso di eventuali infiltrazioni di Acido Ialuronico e una 
modifica dello stile di vita da parte del pz. In caso di sovrappeso è bene intraprendere un percorso per ridurre 
il peso corporeo al fine di alleviare il carico sull’articolazione, mentre coloro che praticano regolarmente 
attività fisica dovrebbero considerare una riduzione delle attività per ridurre lo stress sulla zona del ginocchio.   
In età giovanile, di solito si preferisce invece la chirurgia riparativa, poiché il tessuto meniscale ha una buona 
capacità di guarigione.  Pertanto, quando possibile, si cerca sempre di conservare il menisco attraverso la 
riparazione chirurgica. Se la riparazione non è fattibile, la meniscectomia deve limitarsi a una rimozione 
parziale del menisco.  (Salute, Humanitas) 
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ORDINE: BACHECA CERCO LAVORO 
 

Per segnalare disponibilità di lavoro in Farmacia  e/o Parafarmacia basta inviare messaggio 
whatsapp 

 

Farmacia - Luogo 

Tipologia 

lavoro 

Contatto Data Annuncio 

 

 

 

 

 

Napoli FT/PT 338 636 1309 18 Settembre 

Marano  FT/PT 335 778 0088 18 Settembre 

Napoli Posillipo FT/PT 338 268 9601 18 Settembre 
 

Napoli  FT/PT farmacia.apice@tiscali.it 11 Settembre 

Napoli FT/PT 333 545 2036 11 Settembre 
 

Pozzuoli  FT/PT 334 703 5964 04 Settembre 

Melito FT/PT 347 290 5697 04 Settembre 
Volla FT/PT 334 193 9785 04 Settembre 

Napoli  
Corso V. Emanuele 

FT/PT alepietro79@gmail.com 04 Settembre 

 

Napoli Est FT/PT 339 536 1916 01 Settembre 

Napoli la Loggetta FT/PT 333 100 4446 01 Settembre 

Somma Vesuviana FT/PT 393 106 8364 01 Settembre 

Mariglianella FT/PT 339 533 0933 01 Settembre 

Melito  FT/PT 360 664 819 01 Settembre 

Gragnano  FT/PT 333 368 8279 01 Settembre 

Qualiano FT/PT cvfarmacisti@gmail.com 01 Settembre 

Acerra FT/PT 334 102 3587 01 Settembre 

Napoli                          
zona Forcella 

FT/PT 328 629 4176 01 Settembre 

 
 

 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 
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ISCHIAPHARMA 2025: 17-19 Ottobre  
Come aderire: di seguito sono riportate le modalità di partecipazione e di pagamento 
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Scheda di ADESIONE per ISCRITTI  all’Ordine dei Farmacisti 
della Provincia di Napoli 
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Scheda di ADESIONE per ISCRITTO  all’Ordine dei Farmacisti 
della Provincia di Napoli con ACCOMPAGNATORE 
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Scheda di ADESIONE per NON iscritti                               
all’Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli  
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MODALITÀ di PAGAMENTO 
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SERATA di Beneficenza: Fondazione Veronesi 
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Corso di Formazione: Master di II Livello 
 

 

 


